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PREFAZIONE



VITA ED OPERA DI ERNESTO BOZZANO
NEL CINQUANTENARIO DELLA SUA ATTIVITÀ METAPSICHICA



Nell'anno presente — 1941
— ricorre il cinquantenario della attività scientifica
di Ernesto Bozzano: uno dei più sagaci, attivi, eruditi e
geniali cultori della metapsichica; in una parola, un Pioniere di
questa scienza.

Appunto per ciò, io ho pensato
che il miglior modo per onorare queste sue “nozze
d'oro” di studioso, era di pubblicare, in una serie di volumi
la “Collana” delle sue monografie, che tanta meritata
fama gli arrecarono in tutto il mondo.

Detta collana, che era stata
pubblicata fuori d'Italia, raccolta in una serie interminabile di
volumi, non era stata mai pubblicata da noi, perché era
apparsa in diverse annate della bella rivista italiana Luce e
Ombra.

Essa colma pertanto una lacuna nel
campo della metapsichica italiana; tanto più perché
segnerà l'inizio di un più vasto programma.

Ciò premesso, mi credo in
dovere di dire qualcosa della vita e dell'opera di questo
infaticabile indagatore.

Il Bozzano nacque a Genova, il 9
gennaio 1862. Fin dai primi anni dimostrò un appassionato
amore per lo studio, tanto che a quattro anni importunava la madre
perché gli insegnasse a leggere su una grande opera della
storia genovese; e per quanto, bimbetto di quattro anni, non fosse
in grado di comprendere ciò che vedeva, pure egli ricorda
ancor oggi l'amore con cui teneva fra le mani quel grosso
misterioso volume.

Fu avviato alle scuole tecniche, ma
per quanto fosse evidente la sua vocazione ad apprendere, suo padre
lo tolse dagli studi. Molte furono le sue lacrime, ma l'ardore di
sapere non si spense; anzi, si acuì sempre più, e il
fermo proposito di- pervenire egualmente a formarsi una grande
cultura e a divenire qualcuno nella vita,- divenne legge per quel
ragazzo.

Esordi, come molti giovani, con un
periodo letterario-poetico, pubblicando anche due volumetti di
versi sotto lo pseudonimo di Ligurio Italico”; ma non
tardò a sopraggiungere in lui, irresistibile, il bisogno di
tutto investigare, di tutto sapere: e la letteratura, la filosofia,
la psicologia, la fisiologia, l'astronomia, la geologia, la
paleontologia e tutte le scienze naturali in genere, formarono lo
studio assiduo della sua gioventù fino all'età di
trent'anni.

La sua passione letteraria ebbe
inizio all'età di dodici anni, e, per quanto molto giovane,
procedette sistematicamente in questo studio. Lesse, con immenso
amore, una storia della letteratura italiana, quella del Maffei,
regolando su di essa la sua educazione in tale disciplina; e
iniziò con lo studio dei trecentisti, che si recava a leggere
nella biblioteca dell'Università di Genova, divenuta per molti
anni il suo domicilio. E così, per mezzo di siffatte letture,
procedendo di secolo in secolo con metodo ineccepibile, venne
formandosi in lui una grande erudizione letterario-poetica.

Grande impressione esercitarono sul
suo animo le letture della Gerusalemme Liberata, dell'Ossian nella
magistrale traduzione del Cesarotti, della Feroniade di Vincenzo
Monti. In tal guisa passarono dinanzi alla sua mente tutti i
maggiori nostri poeti e letterati, dai primi nostri grandi, fino a
Panini, Foscolo, Monti, Giusti, Aleardi, D'Annunzio.

Avendo anche letto, nelle
traduzioni del Maffei e dell'Isola, i poemetti di Lord Byron, che
lo avevano entusiasmato, decise di intraprendere lo studio della
lingua inglese, i cui primi rudimenti aveva appresi nelle scuole
tecniche. E si diede con tale ardore allo studio di questa lingua,
che dopo quattro soli mesi era in grado di leggerne e comprenderne
benissimo i celebri poemetti.

Dello stesso autore lesse poi il
Manfredo, dramma fantasioso, realistico, potente, e il Don
Giovanni, poema dai contrasti satanici: le creazioni che gli fecero
una grande impressione e che centuplicarono la sua ammirazione per
quel grande genio.

Venne poi la volta di Milton, di
Shelley, del Moore e di Shakespeare. Di quest'ultimo fece uno
studio così approfondito, da porsi in grado di leggere
correntemente i potenti drammi nella lingua antiquata di lui.

Come già dissi, anche gli
studi scientifici affascinarono fin dai primi suoi anni il Bozzano:
infatti, già all'età di quindici anni il suo interesse fu
attratto dalle grandi scienze allora in travaglio di formazione,
come l'astronomia, la paleontologia, la psicologia e la 'filosofia
scientifica.

Ma sopra ogni cosa, un grande
problema lo avvinceva e lo affascinava: la compenetrazione del
“Problema dell'Essere”, del “Mistero della
Vita”, del “Mistero della Personalità
Umana”, del “Perché dell'Esistenza,”.

In tal guisa venne impostandosi per
il Bozzano un periodo di tempo, che può chiamarsi il suo
“decennio filosofico”, e che corre dal 1882 al
1892.

Lungo tale decennio, egli
cercò di compenetrare il pensiero dei maggiori filosofi, da
Platone a Hegel, da Descartes e Lotze a Rosmini e Gioberti, ma tali
lunghe e laboriose indagini nel dominio della filosofia a nulla
approdarono di concreto; anzi, egli si addentrò più che
mai negli abissi del Dubbio. Alla prima ribellione di non credere
per un “atto di fede”, se ne aggiungeva una seconda,
con la quale respingeva in massa tutti i postulati metafisici
campati nel vuoto ed equiparabili in tutto e per tutto a veri e
propri “atti di fede” in ambiente filosofico.

Si rivolse allora alla filosofia
scientifica, e in successione ininterrotta, e con ardore più
che mai appassionato, lesse, rilesse ed annotò da capo .a
fondo le opere dei suoi luminari: di Biichner, Moleschott, Vogt,
Feuerbach, Haeckel, Huxley, Comte, Taine, Guyau, Le Dantec.
Morselli, Sergi e Ardigò, ricavandone i postulati positivisti
dell'indagine scientifica per indi compararli fra di loro ed
organizzarli in una sintesi negativista formidabile.

Ma lo studio (filosofico che
esercitò fin dal primo momento il maggior fascino sulla mente
del Bozzano, fu quello di Erberto Spencer, il grande filosofo
inglese, che egli considerava come “l'Aristotele dei tempi
moderni”. Infatti il sistema spenceriano consiste in una
formidabile sintesi di tutto il sapere scientifico e in una
grandiosa successiva utilizzazione di questo onde creare un
edificio filosofico atto a spiegare l'intero universo.

Per due anni consecutivi, egli non
fece che studiare, annotare e classificare l'intero contenuto
dell'imponente sistema filosofico spenceriano, in cui tutte le
branche dello scibile convergono apportando il loro contributo alla
comprensione scientifica dell'universo creato. Ne derivò che
l'assillante “Problema dell' Essere” sembrò
risolto per il nostro autore, e la risoluzione poteva essere
compendiata in queste parole: — “Il positivismo
meccanicista di Erberto Spencer era la Verità dal Bozzano
ricercata con tanta appassionata tenacia”. Da quel momento
egli si trasformò in apostolo del suo idolo, polemizzando
contro chiunque osasse dubitare dei postulati meccanicisti di quel
colosso del pensiero, e guadagnandosi per questa sua attività
il titolo di “spenceriano d' Italia”.

In tal guisa il Bozzano divenne un
positivista a tal punto convinto che appariva al suo criterio
inverosimile che potessero esistere persone colte, dotate in misura
normale di senso comune, le quali credessero all'esistenza e
sopravvivenza dell'anima. E non si limitava solo a pensare in tal
modo, ma' scriveva anche articoli appassionati ed audaci in
sostegno delle sue convinzioni.

Ma il grande anno, determinante
tutto il futuro orientamento della sua vita, fra un libro
(filosofico e l'altro, stava avvicinandosi. Doveva essere il
1891.

Proprio in questo 1891 ricevette
una lettera del prof. Ribot, direttore della “Revue
Philosophìque”, con la quale veniva informato che
avrebbe ricevuto una nuova rivista intitolata “Annales des
Sciences Psychiques”, della quale era promotore il prof.
Carlo Richet — il grande fisiologo francese —, e
direttore il dott. Darieux.

Il prof. Ribot lo esortava a
leggerne attentamente il contenuto e a manifestargli il suo parere
in proposito, poiché si trattava di una nuova branca di
ricerche psicologiche tendenti a dimostrare la possibilità che
il pensiero fosse trasmissibile a distanza da cervello a
cervello.

Ma la lettura dei primi fascicoli
della rivista in discorso, produssero una disastrosa impressione
sul suo criterio di positivista intransigente; poiché gli
sembrava uno scandalo scientifico che certi rappresentanti della
Scienza ufficiale discutessero seriamente di trasmissione del
pensiero da un continente all'altro, di apparizioni di fantasmi
telepatici aventi natura veridica, e di case realmente
“infestate”.

I suoi concetti, ormai
profondamente radicati, di positivista - materialista,. gli
impedivano di assimilare la verità nuova, per quanto
quest'ultima risultasse fondata su dati di fatto ineccepibili.

E così avvenne ch'egli
scrivesse una “lettera di fuoco” al prof. Ribot,
dichiarando insensato il contenuto della nuova rivista ed
esprimendo le sue meraviglie per il fatto che studiosi, aventi un
nome nel campo scientifico, credessero a simili panzane.

Senonché, mentre il suo animo
di indagatore si era acquietato per la persuasione di avere risolto
il problema, apparve sulla “Revue Philosophique” un
lungo articolo del prof. Rosenbach, di Pietroburgo: in esso
l'autore si scagliava con violenza contro l'intrusione del nuovo
misticismo nell'Arca Santa della psicologia ufficiale, spiegando
invece i fatti nuovi con l'ipotesi allucinatoria combinata a
“fortuite coincidenze”, immaginazione esaltata, ed
altro del genere.

Ma tale confutazione del prof.
Rosenbach gli sembrò subito tanto deficiente e insostenibile,
da produrre nel suo animo proprio l'effetto contrario a quello che
si era proposto l'autore dell'articolo in parola; mentre nel
fascicolo successivo della “Revue Philosophique”
compariva propizio un articolo del prof. Carlo Richet in cui si
confutavano punto per punto le affermazioni e considerazioni
sbagliate del prof. Rosenbach; articolo che valse a convalidare
vieppiù la sua convinzione sulla realtà dei fatti e sul
grande mistero che ne avvolgeva l'estrinsecazione.

Fu questo il “fatto”
che fece comprendere a Ernesto Bozzano, che se le argomentazioni da
opporre alla nascente “Nuova Psicologia”, erano quelle
del prof. Rosenbach, allora avevano proprio ragione gli altri;
visto che questi ultimi si valevano di “fatti”, mentre
i primi ai fatti opponevano solo delle argomentazioni negativiste e
null'altro.

Un immenso problema da risolvere si
apriva dunque di fronte al Bozzano; si trattava nientemeno che
affrontare su basi assolutamente nuove nella storia di tutti i
tempi, il Problema dell'Anima, della Morte, della Sopravvivenza.
Egli, come filosofo, una volta resosi conto che il quesito poteva
essere seriamente posto, non poteva neppur lontanamente pensare di
trascurarlo: il grande Enigma doveva essere risolto, sia pure nei
termini consentiti dalle limitazioni umane, in tutta la sua
estensione e profondità.

Il “dado” era ormai
tratto. Da quel momento — anno 1891 si inizia il grande
fecondo lavoro del nostro autore, per mezzo del quale, attraverso
cinquanta anni di pazientissime ricerche, egli è pervenuto a
dimostrare, su dati di fatto ineccepibili, la sopravvivenza umana e
la comunione dei defunti con i viventi.

In quello stesso anno, apparve, per
opera del Marillier, la traduzione francese del libro Phantasms of
the Living (Fantasmi dei Viventi), recante il titolo modificato di
Hallucinations télépathiques; e fu proprio questa opera
— costituita da un cumulo enorme di casi vagliati e
documentati con serietà senza precedenti dal Gurney, Myers e
Podmore —, che valse a convincere il Bozzano della reale
esistenza dei fenomeni telepatici.

Il primo passo era fatto! Ma la sua
fede di positivista-materialista non era stata ancora
sufficientemente scossa; poichè la spiegazione scientifica dei
fenomeni telepatici, secondo la quale essi traevano origine dalle
vibrazioni del pensiero viaggianti all'infinito in onde
concentriche, appagava abbastanza il suo criterio di neofita.

Con tale concessione però
— come il Bozzano stesso mi scrive — egli si era
inconsapevolmente ma effettivamente inoltrato di un bel tratto
sulla sua “Via di Damasco”; poiché tale prima
concessione in argomento di fenomenologia supernorrnale, lo aveva
fatalmente avviato in un nuovo settore di ricerche, il quale
settore doveva condurlo in direzione diametralmente opposta a
quella del positivismo materialista da lui prima professato con
tanto entusiasmo e tenacia.

Il periodo di “crisi di
coscienza” si era ormai aperto, e la scossa prima alle sue
acquisizioni scientifiche fu data dal trattato imponente di
Alessandro Aksakoff, che pubblicato a Lipsia nel 1890, in edizione
originale, recante il titolo: Animismus und Spiritismus, apparve
subito dopo tradotto in lingua francese.

Ne segui per il Bozzano un periodo
oltremodo penoso di perturbamento morale, poiché, sebbene il
nuovo orientamento filosofico si determinasse nel senso di una fede
scientifica di gran lunga più confortante di quella fino
allora professata, cionondimeno, egli non poteva assistere senza
sconforto alla demolizione spietata di tutto un sistema di
convinzioni filosofiche acquisite lentamente e a prezzo di lunghe
meditazioni, e per le quali si era già compiuto l'adattamento
etico e psicologico del suo spirito.

Nella affannosa ricerca del nuovo
vero, egli lesse le opere degli autori allora più noti, quali
Allan Kardec, Delanne, Denis, D'Assier, Nus, Gibier, William
Crookes, Wallace, Du Prel e Brofferio; ma si avvide subito che il
problema che si apriva dinnanzi ai suoi occhi era talmente grande,
che bisognava andarne fino in fondo e risalire alle origini
storiche del grande movimento.

Fu così che scrisse a Londra e
a New York per procurarsi le principali opere pubblicatesi dalle
origini del movimento'fino al 1870, epoca nella quale le indagini
cominciarono ad avere ricercatori anche in Europa; e con l'arrivo
delle opere richieste cominciò per lui il periodo veramente
fecondo della Sua sistematica attività in campo
metapsichico.

Di tale periodo egli conserva ancor
oggi un ricordo incancellabile, poiché appunto attraverso
queste ricerche ferventi e perseveranti pervenne a impostare su
basi scientifiche incrollabili le sue nuove convinzioni
spiritualiste.

Fra le opere che maggiormente
esercitarono la loro decisiva influenza sul nostro autore, possono
citarsi le seguenti:

Robert Dale Owen: Footfalls on the
Boundary of another World. (Passi sui limiti di un altro
mondo).

Robert Dale Owen: The Debatable
Land between this World and the next. (Il paese contrastato fra
questo mondo e il prossimo).

Epes Sargent: Planchette, the
Despair of Science. (La u planchette disperazione della
Scienza).

De Morgan: From Matter to Spirit.
(Dalla Materia allo Spirito).

Dr. Wolfe: Startling Facts in modem
Spiritualism. (Fatti sorprendenti nello Spiritismo moderno).

Per la storia del movimento
spiritico trasse invece grande giovamento dall'opera veramente
magistrale di Emma Hardinge Britten: Moderi American Spiritualism
(Il moderno Spiritualismo americano); e per la storia dei
precursori nel medesimo campo, si valse con profitto dell'opera in
due volumi di William Howitt: History of the Supernatural (Storia
del Supernormale).

Dal punto di vista invece della
fenomenologia medianica ad effetti (fisici, le relazioni di Mrs.
Speer sulle famosissime sedute sperimentali con William Stainton
Moses (annate 1892-1893 della rivista “Light”;
relazioni preziosissime, ma che non vennero mai pubblicate in
volume neppure in Inghilterra), furono quelle che esercitarono la
massima efficacia sulle sue convinzioni riguardanti l'intervento
indubitabile dei defunti anche nei fenomeni d'ordine fisico
dell'alto medianismo.

Ma una volta formatasi una completa
visione del problema spiritico, il Bozzano volle anche
sperimentare, e fu così che, d'accordo col dottor Giuseppe
Venzano, fondò il “Circolo Scientifico Minerva” in
Genova.

Entrambi si erano recati dal
direttore del Secolo XIX, Luigi Arnaldo Vassallo (noto con il
pseudonimo di “Gandolin”), per manifestare a lui il
loro proposito, e per pregarlo in pari tempo che ne fosse il
presidente. Il Vassallo aveva subito accettato, facendo una sola
condizione: che si sperimentasse con criteri rigorosamente
scientifici; ma poiché era proprio questo il principale
obiettivo del Bozzano e del Venzano, l'intesa fu immediatamente
stabilita.

Per interessamento del Vassallo,
anche il prof. Enrico Morselli, dell'Università di Genova, si
fece socio, allettato dalla promessa che avrebbe potuto
sperimentare con la Paladino; e dopo di lui entrò nelle stesse
file anche il prof. Francesco Porro, pure dell'Università di
Genova.

Su queste ottime basi venne fondato
il “Circolo Scientifico Minerva”, che dal gennaio 1899
al 1904, ebbe quattro anni di vita gloriosa, facendo parlare di
s'è tutta la stampa italiana e straniera. Vi si realizzarono
quasi tutti i fenomeni fisici dell'alto medianismo, compresa la
materializzazione contemporanea di sei forme chiaramente visibili
per tutti.

Il “Circolo Scientifico
Minerva” si sciolse poi per dissapori sorti fra i soci, i
quali avrebbero voluto assistere in massa — ed erano 70
— alle esperienze con 1' Eusapia Paladino, e a quelle che si
tenevano nei gruppi in cui si erano scoperti degli ottimi anediums
privati; il che, essendo assolutamente contrario ai regolare
svolgimento delle esperienze in corso, non poteva farsi.

Intanto l'attività
sperimentale del “Circolo” era stata causa della
seguente serie di pubblicazioni:

le relazioni del professore Porro
pubblicate a puntate sul “Secolo XIX”;

le relazioni del dottor Venzano-
che videro la luce in una serie di fascicoli della “Rivista
di Studi Psichici” diretta da Cesare Vesme;

i due grossi volumi (pagine
complessive 1040) del professore Enrico Morselli dal titolo:
Psicologia e Spiritismo (Torino, 1908); e infine, l'opera di
Ernesto Bozzano: Ipotesi spiritica e teoriche scientifiche (Genova,
1903) in un volume di 500 pagine. Sempre a proposito di esperienze,
ricorderò che egli prese parte attiva alle sedute a
“voce diretta” tenute a Millesimo con la potente
medianità del marchese Centurione - Scotto negli anni 1927 -
28: in tali sedute, oltre alla “voce diretta”, vi si
realizzarono i più svariati fenomeni della casistica
metapsichica, quali telecinesie, matesmaterializzazioni ed apporti.
Ma per maggiori notizie in proposito, rimando alle relazioni
pubblicate dal Bozzano nelle annate 1927-28 di “Luce e
Ombra”.

Nel frattempo un fatto tragico
aveva turbato la pace del Bozzano: la adorata madre sua era morta
di carcinoma il 3 luglio 1892, in Genova. Egli si occupava da soli
due anni di studi medianico spiritici, e per quanto avesse molto
letto e un poco anche sperimentato, rimaneva ciononostante
titubante, perplesso, scettico per ciò che si riferiva alla
interpretazione spiritualista dei fenomeni.

Le sue convinzioni di
positivista-materialista erano in lui troppo profondamente radicate
per essere facilmente rimosse dalla forza delle nuove indagini.
Dieci anni assidui e ininterrotti di studi filosofici profondi e
sistematici avevano per il Bozzano totalmente demolita 1'
interpretazione spiritualista dell' universo: soltanto la
concezione meccanicista del sommo filosofo Erberto Spencer dominava
sovrano il suo pensiero.

Tali sue perplessità e
dubbiezze di questo periodo di transizione dal materialismo allo
spiritualismo, attraversate da qualche lucido intervallo in cui
intravvedeva la nuova verità, si riflettono in cinque poesie
che in quell'anno scrisse in memoria della santa madre sua, poesie
che furono dettate quale sfogo al suo inconsolabile dolore per
averla perduta.

Riporto qui i versi:



Ahi! Da molti anni in ansia ho
perseguito

Io pur la Sfinge che si noma
Vero,

Ma l'orizzonte ampliava, e
l'Infinito

Era là sul confin: tutto
è mistero,

Legge è l'ignoto; ed ecco
che un barlume

Di scienza nova cautamente
avanza,

E un nuovo Credo albeggia; ivi,
a tal lume,

Pronto germoglia il fior della
Speranza.

E la seguente poesia, intitolata
Crepuscolo, termina con la quartina:



Ahi, che a un mortale
inutile

Torna invocar la
sorte;

L'Iride arcana al
reprobo

Rivelerà sol
morte.



La “Nuova Scienza” e il
“Nuovo Credo” erano il sorgere degli studi spiritici
— con tutte le conseguenze teoriche che ne derivavano —
ai quali, come già dissi, il Bozzano si dedicava da due anni
quando morì sua madre.

In tali penosi ondeggiamenti di
spirito egli perseverò per un anno ancora dopo la morte della
madre, fino a quando gli avvenne di assistere a una modesta seduta
medianica che travolse ogni sua ulteriore dubbiezza.

Egli faceva parte di un piccolo
gruppo di sperimentatori che si riunivano settimanalmente a casa
del segretario comunale di Genova, signor Luigi Montaldo. Fungeva
da medium la di lui consorte, signora Affilia, elegante scrittrice
di fiabe per bimbi e di raccontini per giovinette, sotto il
pseudonimo di “FataNix”. Aveva una medianità
scrivente di ordine superiore, in cui si manifestava un'entità
la quale non volle mai dire chi fosse, e che si firmava con lo
pseudonimo di «Nerone», deitando consigli morali, sociali
e psicologici elevatissimi. Qualche saggio di tali comunicazioni fu
pubblicato dal Bozzano in una rivista.di Roma; diretta dal
pubblicista Enrico Carreras.

Nella sera di cui si trattai, vi
erano cinque persone: i coniugi Montaldo, il signor Felice
Avellino, il dr. Venzano e il Bozzano. Era quella la sera del
giorno anniversario in cui era morta la mamma sua.

D'improvviso la signora Montaldo
esclama: “Oh! Ma che cosa mi avviene? Mi sento come
circonfusa da un'influenza di paradiso! Oh, che calma, che
serenità, che felicità m'invade! Indubbiamente è
presente qualche entità molto elevata, purissima,
angelica”. E così dicendo, essa è tratta a scrivere
poche parole, che con impulso automatico sottomette al Bozzano.
Egli legge e rimane sbalordito: erano stati scritti i due ultimi
versetti della epigrafe che in quel mattino stesso il Bozzano aveva
appesa, inquadrata, sulla tomba della madre, in occasione del primo
anniversario della di lei morte Questi i versetti:



Ora e sempre

Te invocando o madre.



La sua commozione non ebbe più
limiti: egli sentiva, o, meglio, aveva la assoluta consapevolezza
che a lui daccanto si trovava la mamma sua.

Ma c'è dell'altro. — In
quel periodo egli aveva l'animo oppresso

da dispiaceri gravi ed intimi;
tanto intimi che non gli era stato possibile esternarli in presenza
al gruppo. L'unica creatura, che avrebbe potuto essergli in
proposito buona consigliera era la madre. Si provò a
rivolgerle una domanda mentale, ed ecco giungere fulmineamente la
risposta, ma formulata in termini tali che il solo Bozzano ne
potesse comprendere il senso (come spesso avviene nelle sedute
medianiche quando l'entità comunicante non vuol rivelare ad
altri che al consultante un fatto intimo o segreto).

Più che mai commosso e
trepidante, le rivolse un'invocazione

mentale di consiglio; e il
consiglio fu subito impartito, e fu tale che valse ad appianare
ogni malinteso. Dopo di che venne dettato: “Sono contenta di
te. Continua per la nobile via in cui ti sei messo. È questa
la tua missione in terra. Ti bacio”.

Fu questo il piccolo fatto
personale che dissipò per sempre i suoi dubbi filosofici;
dubbi che persistevano, per quanto profondamente intaccati,
nonostante la preparazione metapsichica dei due anni precedenti
(1891-93).

A proposito della frase:
“È questa la tua missione in terra”, pronunciata
dall'entità affermantesi la madre del Bozzano, voglio
ricordare un curioso episodio biografico.

Di ritorno da una gita sulle
montagne del genovese, il Bozzano, giovane diciottenne,
incontrò una zingara, la quale si offerse di leggergli il
destino. Per quanto egli non fosse disposto a credervi, non seppe
rifiutare, ed ascoltò la seguente profezia:

Ti vedo molto vecchio, oltre i
70... i 72... i 74... i 76„. poi vedo buio... Ora sei
fidanzato, ma con una bella signorina che non è delle
nostre..., non è della nostra razza! Tu però non la
sposerai... non la potrai sposare... perché sposerà un
altro. — Tu studierai tutta la vita... scriverai molti e
molti libri... li scriverai su un argomento che è come quello
per cui ora io ti parlo: proprio quest'argomento! Diventerai
l'apostolo di un grande ideale spirituale... fra libri e libri
scritti da te. Tutta la tua vita sarà dedicata, mancandoti la
famiglia, a un alto Ideale...”

Questa la profetica esposizione
della indovina, la quale fu di una impressionante precisione.
Infatti il Bozzano era realmente fidanzato con una signorina che
non era della nostra razza (termine improprio, ma espressivo)
poiché era francese; e non la potè sposare, perchè,
partita per Parigi, sposò là un ufficiale della guardia
repubblicana. Le altre previsioni poi, riguardanti la sua missione
particolare di studioso e il suo vero e proprio apostolato in
favore di un alto Ideale, si sono realizzate in modo
inconcepibilmente sorprendente.

Non potevasi infatti pensare che
egli avesse suggestionato in tal senso, coscientemente o
subcoscientemente, la “sensitiva”, visto che egli
ignorava, a diciotto anni, quale sarebbe stato il suo futuro
destino, e soprattutto, non poteva pensare di divenire l'apostolo
di una scienza di cui ignorava persino l'esistenza.

I particolari riguardanti la sua
età, si sono, in linea di massima realizzati. L'indovina aveva
lentamente compitato il numero degli anni, assicurando che solo
dopo i 76 “vedeva buio”. Oggi Bozzano ha 79 anni.

Nel periodo che va dal 1891 al
1921, il Bozzano, sempre in Genova, continuò incessantemente
nella sua preparazione con metodo e perseveranza; ma i troppi amici
che aveva nella sua città, lo distraevano oltre misura dallo
studio assiduo, sia col chiedergli spiegazioni o delucidazioni in
merito alla casistica medianica, sia con la richiesta di aiuti per
lo studio del medianismo.

Cosi stando le cose, egli non
poté produrre, durante questo periodo quanto avrebbe potuto e
voluto. Il prof. Morselli, per esempio, era spesso a casa sua,
perché dovendo compilare i due grossi volumi: Psicologia e
Spiritismo, e non possedendo alcuna classificazione analitica e
pochi casi sulla materia, trovava tutto quanto gli era necessario
nelle rubriche del Bozzano, il quale, generosamente forniva al
Morselli — per quanto accanito antispiritista — tutto
il materiale utile.

Ma nel 1922 suo fratello
acquistò a Savona una villa, in bella posizione sulla collina,
di fronte al mare; e colà si stabili anche il nostro autore;
il quale, da quel momento, trovandosi in una città in cui era
a tutti sconosciuto, e perciò completamente libero da amici e
da impegni, poté dedicarsi anima e mente — nel senso
più letterale del termine — a quella scienza che il
grande filosofo e psichicista francese prof. Charles Richet, aveva
chiamata “Metapsichica”.

La serie delle sue più
importanti monografie sull'argomento, si inizia appunto con la sua
residenza a Savona; e dopo di allora, dal 1922 in poi, la sua
produzione è stata di un inesauribile attività.

Egli fa una vita da vero certosino:
si alza all'alba, e dopo un po' di giardinaggio nella stagione
favorevole, si siede al tavolo o alla macchina da scrivere,
nell'ampia stanza del torrione della palazzina, e là passa 14
ore della giornata, o annotando e classificando nuove opere di
metapsichica, o spogliando le sue voluminose rubriche per scrivere
nuovi lavori.

A proposito di queste
“rubriche” è opportuna una spiegazione.

Già .fin dall'epoca in cui si
occupava di (filosofia, il Bozzano aveva sentito il bisogno di
classificare analiticamente l'intero contenuto delle opere che
leggeva; e questa necessità si era fatta sentire più che
mai imperiosa in metapsichica, nella quale si trattava di avere
sottomano, in breve tempo e in ordine, tutta una enorme casistica,
che procedendo dai semplici fenomeni animici va fino agli spiritici
o a quelli dell'alto medianismo. E poiché si trattava, per di
più, di dover indagare un campo in travaglio di formazione,
allora il bisogno di classificare analiticamente il materiale
metapsichico mondiale, diveniva una imprescindibile
necessità.

Ne derivò che egli intraprese
con pazienza degna di un certosino, la classificazione di tutta la
sua biblioteca, sia per i libri, sia per le riviste pubblicate in
tutto il mondo; e se si pensa che il Bozzano ha posto ordinatamente
in rubriche tutto il materiale contenuto nei libri della sua
biblioteca, contenente circa 3000 volumi, si comprende come sia
stato necessario il sacrificio della intera giornata di 50 anni di
vita!

Ma così facendo egli si era
posto di fronte al mondo metapsichico in una posizione del tutto
particolare, perché tutti gli studiosi seri del mondo —
fossero o non fossero d'accordo con lui nella interpretazione dei
fatti — si trovarono sempre d'accordo nel ritenerlo il
più grande erudito vivente nel campo degli studi
metapsichici.

Onde dare un saggio del tipo di
“classificazione analitica” adottato dal Bozzano da
cinquant'anni a questa parte, io ho compilato la
“classificazione analitica” di questo volume, la quale,
sebbene eseguita con criteri a me personali, quali mi sono stati
dettati da un'esperienza metapsichica che dura da 18 anni, pure non
si discosta molto dal metodo seguito dal nostro autore.

Come si può chiaramente da
essa apprendere, il materiale metapsichico risulta suddiviso in
vari capitoli, nei quali, a fianco della colonna numerata, si trova
il contenuto teoricamente importante delle pagine corrispondenti.
In tal modo, scorrendo rapidamente un singolo capitolo, quale ad
esempio: “Telepatia”, “Chiaroveggenza”, o
“Apporti”, si può avere davanti agli occhi, in
visione sinottica, tutto quanto di interessante su quel particolare
argomento è stato detto nel libro oggetto della nostra
attenzione.

Già si comprende che senza
questo lavoro metodico e paziente di preparazione, non è
assolutamente possibile porsi a scrivere qualcosa di sensato in una
materia così difficile ed ardua come la metapsichica.

Queste considerazioni spiegano a
sufficienza perché il Bozzano impiegò ben nove anni di
preparazione prima di metter mano alla penna. Infatti, il suo primo
articolo, intitolato “Spiritualismo e critica
scientifica” — in cui confutava, sulla base dei fatti,
le ipotesi formulate dagli oppositori contro la interpretazione
spiritualista delle manifestazioni dei defunti —, è
apparso solo nel dicembre 1899, sulla “Rivista di Studi
Psichici” diretta dal Vestile.

Le sue doti naturali di scrittore
facile e soprattutto chiarissimo, servirono di complemento a questa
sua preparazione senza pari.

Come polemista si procurò una
vasta' notorietà; basti ricordare le sue polemiche con il
prof. Enrico Morselli in seguito alla pubblicazione della sua
voluminosa opera in due volumi Psicologia e Spiritismo; con il
dott. William Mackenzie, provocata dalla pubblicazione del suo
libro Metapsichica moderna; con il prof. R. Lambert in seguito alle
sedute a “voce diretta” di Millesimo, tenute con il
marchese Centurione-Scotto; e infine, quella famosa con
Réné Sudre, in seguito alla pubblicazione del libro
Introduction à la Métapsychique homaine. Per rispondere a
quest'ultimo, lo fece con un altro libro, di 238 pagine, che
uscì a Napoli nel 1927 con il titolo: Per la difesa dello
Spiritismo.

Poiché qui siamo in sede
storica e non polemica, mi limito a questo accenno senza voler
entrare nel merito degli argomenti discussi.

Non è assolutamente possibile
dare un elenco della produzione di Ernesto Bozzano, poiché si
tratta di centinaia e centinaia di articoli sparsi in riviste
metapsichiche pubblicate in tutto il mondo. Ma se si fanno i
calcoli, con la penna alla mano, risultano le seguenti cifre: 5000
pagine in 8 di libri e monografie, ed altre 5000 pagine di articoli
vari e brevi studi monografici. Pubblicandosi tutta la sua
“Opera Omnia” — quante volte il prof. Richet
insistè perché ciò venisse fatto in Italia! —,
in una serie di volumi del formato come l'attuale, si avrebbe una
cifra assai vicina alle 5.000 pagine! Bisogna convenire che si
tratta di una cifra imponente.

La sua rinomanza mondiale cammina
di pari passo con la apparizione delle sue monografie, che
pubblicate sulla rivista italiana “Luce e Ombra”,
diretta dal prof. Angelo Marzorati (detta rivista cambiò il
nome in quello di “La Ricerca Psichica” quando ne
assunse la direzione il prof. Antonio Bruers), si diffondevano
immediatamente nel mondo tradotte in quasi tutte le lingue. Il
lettore si stupirà forse nell'apprendere che il Bozzano è
stato uno degli scrittori italiani più tradotti e conosciuti
nel mondo. Ecco un rapido sguardo.

Capolista è il Brasile, con la
traduzione in lingua portoghese di tutte le sue monografie e di
tutti i suoi articoli pubblicati sulle riviste metapsichiche
italiane, inglesi e francesi.

Seconda viene la Spagna, nella
quale sono stati alla loro volta tradotti tutti i suoi libri; con
questo di curioso, che parecchi fra essi furono tradotti in lingua
catalana, che è la lingua della Catalogna separatista.

Terza viene la Francia, con la
pubblicazione dei suoi volumi diffusi dai maggiori editori,. senza
contare gli articoli originali sulla «_Revue Spirite”,
la “Revue Métapsychique” e
“Psychica”.

Quarta viene l'Inghilterra, con
parecchi grossi volumi, oltre a un grandissimo numero di articoli,
anche originali, sulle riviste “Light”, “Psychic
News” e “The Two Worlds”.

Quinta viene la Germania, con molti
volumi tradotti, uno dei quali, dal titolo: Dei fenomeni
d'Infestazione, ebbe un vero -e proprio successo librario.

Vengono poi l'Olanda, la Romania,
la Grecia, e la Jugoslavia con traduzioni in serbo.

Perché si abbia un'idea della
notorietà che il Bozzano si è fatta nel mondo, mi
limiterò a ricordare che nel Brasile le riviste psichiche lo
chiamano “Il San Paolo della nuova Scienza dell'Anima”,
e che in Germania il dottor Emilio Mattiesen — il grande
purtroppo defunto scrittore tedesco di metapsichica — era
chiamato “il Bozzano della Germania”; e il Mattiesen si
gloriava di tale appellativo!

Ma a mano a mano che la
celebrità del Bozzano si diffondeva nell'ambiente metapsichico
mondiale, sempre più venivano aumentando le lettere che gli
giungevano dai ogni angolo del globo. Com'egli ebbe a dirmi
più volte, questa era ed è per lui una vera
calamità; perché rispondere, come è solito fare, a
oltre zoo lettere al mese, è sempre una impresa logorante e
gravosa. Tanto più che molte di quelle lettere provengono da
filosofi, o letterati, o scienziati, o comunque, da
personalità eminenti nei vari campi dello scibile umano; e si
tratta di dare risposte di parecchie pagine dattilografate,
costituenti ognuna, può affermarsi, .un vero lavoro
monografico. Gli stessi metapsichicisti gli scrivono chiedendo
ragguagli su libri o argomenti particolari, certi che una risposta
precisa giunge loro dal grande erudito di questa scienza.

Altre lettere invece, provengono da
persone umili e sconosciute, ma strazianti perché di una madre
o un padre o una sposa angosciati per la perdita di una persona
cara; e tutte queste lettere sono una invocazione della
dimostrazione che i nostri cari non ci abbandonano sulla strada
della vita, ma che vivono e che potremo un giorno rivederli.

Egli è stato veramente il
consolatore di migliaia di anime afflitte e desiderose di rendersi
conto, dal lato scientifico, della sopravvivenza umana.

La sua principale attività di
scrittore è stata data alla bella rivista italiana “Luce
e Ombra”, della quale è opportuno fare un po' di
storia.

L'industriale milanese comm.
Achille Brioschi, nato nel lontano 186o, si incontrò a Milano
con Angelo Marzorati, nel 1899, subito dopo essere stato colpito da
una grave sventura: la morte della Consorte. Poiché entrambi
erano uniti nel medesimo ideale di affermazione della
spiritualità dell'anima, da indagarsi su basi positive,
fondarono la Rivista, il cui primo numero uscì nel Natale
1899. Il Marzorati se ne era assunta la direzione, mentre il
benemerito Brioschi se ne assumeva la presidenza; nonché
l'onere del mantenimento materiale della Fondazione.

Tale mecenatismo, per un Ideale non
venuto mai meno durante 40 lunghi anni, ha permesso la costituzione
e la vita di un “Istituto di Studi Psichici” (tuttora
vivo), la cui attività, conosciuta molto in Italia e
moltissimo all'estero, onorò il nome del nostro paese fuori
delle frontiere per quanto si riferisce a questo campo di
ricerche.

Dal 1900 il Marzorati fu direttore
della rivista fino al 1931, anno della sua morte, ed ebbe come
collaboratore e redattore-capo il prof. Antonio Bruers, oggi
Segretario dell'Accademia d'Italia; studioso di grande cultura
+filosofica, i cui scritti (raccolti ora in volume presso l'ed.
Zanichelli col titolo: La Ricerca Psichica), furono sempre
improntati allo studio delle particolari conseguenze che la Nuova
Scienza. introduceva nel dominio filosofico.

Morto il Marzorati, la direzione fu
assunta dal Bruers, il quale mutò il vecchio glorioso nome di
“Luce e Ombra”,.in quello, tecnicamente moderno, di
“La Ricerca Psichica”. Ma nel 1934, chiamato ad altri
incarichi, lasciò nelle mani del Brioschi la direzione della
Rivista, che continuò regolarmente le sue pubblicazioni sotto
la guida della dott. Fede Paronelli, redattrice-capo. Fu appunto
per la inesauribile attività della Paronelli che il Brioschi
potè istituire un corso di conferenze di carattere spirituale,
sia alla sede dell'Istituto stesso, sia al Circolo Filologico di
Milano, mentre gli abbonati da 300 salivano a 1000.

La collaborazione del Bozzano alla
rivista “Luce e Ombra - La Ricerca Psichica”, si è
iniziata nel febbraio 1906, con la prima puntata della monografia:
Delle apparizioni di defunti al letto di morte, ed è
continuata, ininterrotta, fino al settembre 1939, anno nel quale,
in causa delle esigenze di guerra, le pubblicazioni furono fatte
sospendere.

Il numero delle pagine da lui
scritte in 34 annate della rivista dicono l'entità della sua
collaborazione. Esse ammontano — dal febbraio 1906 al
settembre 1939 — a 3702.

Lo scoppio della seconda, grande
guerra, con la limitazione conseguente degli scambi culturali, non
diminuì affatto la sua attività di scrittore; anzi, non
ricevendo più libri né riviste, decise di impiegare il
suo tempo in un'impresa veramente grandiosa e quanto mai gravosa:
il rifacimento totale e l'ampliamento delle sue vecchie monografie,
pubblicate per la massima parte su riviste (in Italia,
particolarmente su “Luce e Ombra - La Ricerca
Psichica”), con lo scopo di aggiornarle secondo le esigenze
del tempo attuale.

E si diede con tale lena,
nonostante la sua ormai tarda età, a tale duro compito, che
dal settembre 1939 ad oggi — settembre 1941 —, egli
poté consegnarmi ben otto monografie, che costituiranno
ciascuna — allorché saranno pubblicate nella presente
“Collana di Studi Metapsichici” un volume dalle 200
alle 400 pagine.

Quando il Bozzano avrà
condotto a termine l'aggiornamento di tutte le sue monografie
— in numero di circa 45 —, allora gli studiosi della
metapsichica — comunque la pensino in merito alla
interpretazione dei fatti — sapranno di poter ammirare un
monumento perenne.

Io mi propongo, con la presente
“Collana di Studi Metapsichici”, di conseguire appunto,
sia pure limitatamente alle attuali e future contingenze di guerra,
questo preciso scopo.

È opportuno osservare che le
convinzioni a cui il Bozzano è giunto, non possono
assolutamente ascriversi a una specie di misticismo congenito,
perturbatore di ogni sereno giudizio. Nulla di tutto ciò:
perché il Bozzano non è mai stato un mistico; e non lo
poteva essere, visto che per lunghi anni aveva militato fra le
(file dei materialisti, alle cui idee si era legato, poiché
l'analisi sistematica e profonda, dei fatti allora a sua
disposizione, non gli poteva consentire altre conclusioni che
quelle dei Biichner, dei Moleschott, dei Le Dantec, degli
Ardigò; e se egli abbracciò poi la causa diametralmente
opposta, ciò si deve, non a un congenito misticismo
aprioristico, bensì alle risultanze di un'indagine analitica,
pazientemente sistematica, condotta su migliaia e migliaia di casi
seriamente vagliati e documentati, nonché tali da strapparlo
dal materialismo per condurlo allo spiritualismo; casistica
così imponente, da permettergli di fondare un edificio
metapsichico veramente imponente e tale da sfidare, per almeno un
secolo, le inevitabili ingiurie del progresso umano.

Comprendo che, a parte ogni
materialismo; vi sia chi possa credere alla spiritualità e
alla sopravvivenza dell'anima, per naturale intuizione di chi ha
orientamento mentale costituzionalmente spiritualista; ma oggi le
esigenze della mentalità moderna sono generalmente tali da
richiedere la dimostrazione logico-sperimentale di una qualunque
disciplina; e siffatta esigenza si faceva sentire anche per la
dimostrazione della sopravvivenza umana, tanto più che la
filosofia non era affatto riuscita a portare all'umanità
pensante alcuna sicura certezza sulle nostre sorti future; compito
grandioso questo, che doveva gravare sulla nuova “Scienza
dell'Anima” — la Metapsichica —, la quale, sulle
basi dei fatti e delle risultanze logico-analitiche, è
riuscita, per la prima volta nella storia del progresso e del
pensiero umano, a porre dinanzi all'uomo la prova sicura della
continuità della sua vita in ambiente spirituale.

Gioverà notare che l'intera
opera del Bozzano, va considerata come una grandiosa penetrazione
ed un sistematico studio analitico-sintetico della fenomenologia
medianica, nel dominio della quale egli nulla ha lasciato di
inesplorato, indagando sistematicamente tutto il vastissimo campo
delle svariatissime categorie di fenomeni.

Ogni sua monografia, è un
capitolo di questa sistematica esplorazione nel dominio della
metapsichica; e tutte le sue monografie, insieme riunite,
costituiscono quanto di più prezioso sia mai stato scritto
sull'arduo tema, e al contempo costituiscono la più
documentata raccolta di fenomeni sovrannormali, analizzati,
comparati, e sapientemente commentati, che esista al mondo.

Solo una categoria metapsichica
egli non ha fino ad oggi fatto oggetto di una particolare
monografia, ed è la categoria dei fenomeni vertenti sulle
“Condizioni di vita in ambiente spirituale” (per quanto
se ne potrà leggere degli accenni nel volume: La Crisi della
Morte nelle descrizioni dei defunti comunicanti, che prossimamente
farò pubblicare); o meglio, egli aveva già approntato
tutto il materiale per trattare questo tema, ma un giorno,
scoraggiato dall'avversione dimostrata dal Vesme in proposito,
diede tutto alle fiamme, stimando i tempi non ancora maturi.

Ma poiché detta categoria
sarà — per quanto negletta ed avversata anche da molti
metapsichicisti — una delle più teoricamente importanti
della Ricerca Psichica di un prossimo domani, io mi auguro, che, a
coronamento della sua opera grandiosa, appaia, prima che egli
chiuda il capitolo della sua vita terrena, in un suo volume, anche
questo importante capitolo della metapsichica.

Cinquanta anni di ricerche
perseveranti e ininterrotte nel dominio della metapsichica, hanno
permesso al Bozzano una penetrazione dell'argomento quale nessun
altro studioso ha potuto fare.

La sua conclusione è precisa:
solo l'ipotesi spiritica riesce a dar ragione dei fatti,
totalitariamente considerati.

A tale conclusione del Bozzano
erano già arrivati numerosi ricercatori seri e competenti;
bastino solo i nomi di Myers, di Crookes, di Wallace, di Lombroso,
di Brofferio, di Lodge, di Flammarion, di Delanne.

E del resto, il problema è
logicamente impostato in modo tale, che non si tratta di discutere
quale delle due ipotesi spieghi i fatti: se cioè quella
animica o quella spiritica: “esistono o non esistono i fatti
sovrannormali oggetto della Metapsichica?”.

Una volta risolto questo problema
in senso affermativo — e nessuno ha potuto finora sostenere
il contrario —, non rimangono due alternative, come a tutta
prima sembra, bensì una sola. E cioè: l'ipotesi spiritica
è l'unica alla quale, alla fine dell'analisi, si perviene.
Infatti, .anche ammettendo che si voglia rendersi ragione della
intera fenomenologia medianico-spiritica, ricorrendo alle ipotesi
animiche, secondo le quali tutto quanto avviene è il risultato
di facoltà trascendentali insite nella subcoscienza umana ed
emergenti occasionalmente; anche ammettendo ciò, non si fa che
pervenire all'ipotesi spiritica per una strada più lunga,
invece che direttamente: visto che se le facoltà insite
nell'animo umano sono a tal segno portentose da conoscere il
presente, il passato e l'avvenire, ed essere, necessariamente,
onniscienti, onniveggenti e onnipotenti, allora ciò significa
ammettere per l'anima gli stessi attributi che le si concedono
nella interpretazione spiritualista di essa; e se essa è
onnipresente, onniveggente e onnipotente, allora sarà anche
spirituale, indipendente dall'organismo fisico, immateriale,
immortale.

E con ciò si sarebbe arrivati
egualmente al punto che si voleva proprio escludere, dimostrando
indirettamente, che se un'anima con

tali requisiti esiste — come
è ammesso dall'ipotesi animica — allora nulla vieta che
essa sopravviva, e che sia proprio quella sopravvivente che si
manifesta!

Tutto ciò senza contare
l'enorme incongruenza logica contenuta nell'ipotesi animica;
incongruenza tale da far crollare tutto l'edificio da essa
costruito, e che può essere espressa nei seguenti termini

Se l'anima è per ipotesi
partecipe degli attributi divini della onnipresenza,
dell'onniveggenza e dell'onnipotenza — attributi che le si
concedono solo per non ammettere che sono i defunti quelli che si
manifestano — allora come può essa conoscere tutto, meno
una sola cosa, e cioè che è appunto essa stessa la causa
dei fenomeni che fraudolentemente attribuisce ai defunti? Come
accettare una onniscienza di carattere tale da risultare senza
limiti, quando poi l'anima ignorerebbe l'atto più elementare
della sua attività, e cioè che è essa stessa che
produce e al contempo maschera a se stessa i fatti?

Tali considerazioni fanno
chiaramente intendere che se si vuole rigettare lo spiritismo
trincerandosi dietro l'animismo, si finisce col concedere all'anima
attributi divini — il che era appunto ciò che volevasi
evitare — e che si arriva poi egualmente allo spiritismo ma
attraverso la via indiretta dell'animismo.

Dal che è necessario dedurre
che esistono fenomeni animici, come ne esistono di spiritici, che
l'animismo e lo spiritismo sono termini

complementari di uno stesso
quesito, al punto che l'uno mancherebbe di base senza l'altro,
visto che le manifestazioni spiritiche sono l'espressione
dell'attività dell'anima .nella fase disincarnata, come le
manifestazioni animiche lo sono della fase incarnata; che, infine,
essi risultano l'espressione della spiritualità e
immaterialità dell'anima.

A tali gravi e risolutive
obbiezioni contro l'ipotesi animica intesa come spiegazione
totalitaria dei fatti metapsichici, se ne può aggiungere
un'altra, non meno risolutiva; e cioè: “Perché
tutte le manifestazioni avvengono come se fossero proprio spiriti
di defunti quelli che si comunicano?”.

È inutile osservare che gli
“animisti ad oltranza” non hanno mai potuto
giustificare teoricamente questo fatto, che nella loro ipotesi
risulta in definitiva un inestricabile enigma.

Volendo pertanto esprimere in poche
parole la sintesi conclusionale del pensiero del Bozzano, lo
farò riportando le sue stesse conclusioni, ch'io desumo da un
suo articolo pubblicato sulla “International Psychic
Gazette” (maggio, 1930):

Chiunque, anziché perdersi in
discussioni oziose, intraprenda ricerche sistematiche sui fenomeni
metapsichici, e vi perseveri per lunghi anni, accumulando un
materiale immenso di fatti, per indi applicare ai medesimi i metodi
d'indagine scientifica, dovrà finire immancabilmente per
convincersi che i fenomeni supernormali costituiscono un complesso
mirabile di prove animiche e spiritiche, tutte convergenti come a
centro verso la dimostrazione rigorosamente scientifica
dell'esistenza e sopravvivenza dello spirito umano”.

Queste le conclusioni di
un'indagine impostata su basi assolutamente nuove nonché
adatte al clima mentale del presente millennio; vale a dire: su
basi logico-sperimentali.

Oggi pertanto la penetrazione
analitica dei fenomeni sovrannormali e dell'alto medianismo
permette di raggiungere la dimostrazione positiva della
sopravvivenza. umana, con tutte le conseguenze teoriche che ne
derivano.

In tal senso va intesa l'opera del
Pioniere ed Apostolo — Ernesto Bozzano — donata all'
Italia e al mondo intellettuale in 50 anni di incessante ed
appassionata attività; opera che permarrà nel tempo a
servizio dei futuri indagatori di quella Metapsichica che il prof.
Carlo Richet non si peritò di definire come la “Regina
delle Scienze” e la “Grande Speranza”.

Essa è destinata a diventare
la “Scienza dell'Anima”.
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Se si consultano le opere dei
più eminenti antropologi e sociologi, si rileva come tutti si
trovino concordi nel riconoscere che la credenza nella
sopravvivenza dello spirito umano risulta universale. E. B. Tylor,
nell’opera: Primitive Culture, osserva che
“la formula minima con cui definire una religione, consiste
nella credenza all’esistenza di entità
spirituali”, credenza che si ritrova “presso le
più arretrate razze umane con le quali siamo riusciti ad
entrare in rapporti sufficientemente intimi”. Ed egli
più oltre rileva come “la credenza in entità
spirituali implichi, nel suo pieno sviluppo, la credenza
nell’esistenza di un’anima sopravvivente alla morte del
corpo”. E così continua: «Questa credenza
è la base fondamentale di ogni filosofia delle religioni, a
cominciare dalle religioni dei selvaggi più arretrati, per
finire con quelle dei popoli più avanzati nella civiltà;
e la credenza stessa costituisce la più antica ed universale
delle filosofie». Grant Allen osserva a sua volta:
«La religione contiene. in sé un elemento di gran
lunga più antico che non sia la religione stessa, nonché
più fondamentale e più persistente di qualsiasi credenza
in Dio o negli Dei, vale a dire, anche più antico del costume
di propiziarsi gli Dei e gli spiriti mediante riti e doni, e questo
elemento è la credenza nella sopravvivenza
dei morti. Ora è su questa primitiva
credenza universale che si fondano tutte le religioni».
(The Evolution of the Idea of
God, pag. 42). Brinton osserva: «Io
vi dimostrerò che esistono religioni a tal segno rudimentali
da non avere né templi, né altari, né preghiere, ma
non mi è possibile dimostrarvi che se ne rinvenga taluna la
quale non insegni a credere ad entità spirituali
intercomunicanti con gli uomini». (Religions
of Primitive Peoples, pag. 50). Goblet
d’Alviella rileva: «Le scoperte degli ultimi
venticinque anni, specialmente nelle caverne di Francia e del
Belgio, hanno dimostrato in modo risolutivo come già
nell’epoca del mammouth, l’uomo praticasse i riti
funebri, credesse nella sopravvivenza dell’anima, e
possedesse feticci, e forse, anche idoli».
(Hibbert Lectures, pag.
15). Powers scrive dei Californiani: «Io sono
assolutamente convinto che la grande maggioranza degli indiani di
California non ha concetto alcuno di un Essere Supremo. Inoltre
affermo con cognizione di causa che non esiste nessun vocabolo
indiano equivalente a Dio... Essi credono bensì
all’esistenza di numerosi spiriti, specialmente cattivi:
alcuni in forma umana, altri che s’incarnano in quadrupedi ed
uccelli...»(Tribes of
California, pagg. 413-14). Huxley scrive:
«Vi sono popoli selvaggi senza un Dio, nel vero senso
della parola, ma non ve ne sono punto senza spiriti».
(Lay Sermons and Adresses, pag.
163). Erberto Spencer conclude: «Noi rinveniamo
ovunque l’idea della sopravvivenza dello spirito alla morte
del corpo, con tutte le multiple e complicate concezioni che ne
derivano. Noi la rinveniamo identica tanto nelle regioni artiche,
quanto in quelle tropicali; tanto nelle foreste del Nord America,
quanto nei deserti dell’Arabia; tanto nelle valli
dell’Himalaja, quanto nelle isole della Polinesia. Tale idea
è espressa con la massima chiarezza da parte di razze tanto
divergenti che i tecnici giudicano la loro trasformazione avvenuta
prima dell’attuale distribuzione delle terre e delle acque;
tanto, cioè, fra le teste dai capelli lisci, quanto fra quelle
dai capelli ricciuti, e dai capelli lanosi; tanto fra le razze
bianche, quanto fra le gialle, le rosse e le nere; tanto fra i
popoli più arretrati e selvaggi, quanto fra i barbari
semi-civili e quelli all’avanguardia della
civiltà». (Sociologia,
vol. II, pag. 689). Le citazioni esposte riferiscono il
pensiero dei più eminenti antropologi e sociologi, per cui non
mi pare il caso di aggiungerne altre a convalida
dell’asserzione, teoricamente eloquentissima, che gli uomini
di scienza si trovano concordi nel riconoscere che se da una parte
può affermarsi che vi sono popoli i quali ignorano
l’esistenza di Dio, dall’altra appare dimostrato che
tutti i popoli della terra condividono la credenza nella
sopravvivenza dello spirito alla morte del corpo. Senonché
questi medesimi uomini di scienza non si trovano più concordi
allorché si tratta d’indagare la genesi di tale credenza
universale; mentre nessuno tra essi perviene a conclusioni
soddisfacenti in proposito. Erberto Spencer ha intravisto il vero,
ma siccome ignorava le manifestazioni metapsichiche, fu costretto a
formulare induzioni monche e insufficienti, accontentandosi di dire
che la credenza nella sopravvivenza dell’anima trae origine
dai sogni, combinati alle esperienze di scorgere la propria
immagine riflessa nell’acqua, e di osservare la propria ombra
accompagnare i movimenti del corpo. Come si vede, tali induzioni
dimostrano come la poderosa mentalità di Erberto Spencer si
trovasse avviata sulla retta via, per quanto non abbia potuto
raggiungere la mèta in difetto del materiale greggio dei fatti
supernormali, indispensabili ad orientarlo nella ricerca. Ciò
che non fece Erberto Spencer lo tentò con successo il noto
antropologo Andrew Lang, pubblicando l’opera: The
Making of Religion, nella quale egli applica i metodi
dell’analisi comparata alle credenze dei popoli primitivi in
merito alle manifestazioni telepatiche; telestesiche,
chiaroveggenti, infestatorie e via dicendo, considerate in rapporto
alle identiche odierne manifestazioni quali si realizzano
spontaneamente e sperimentalmente fra i popoli civili. E ad analisi
compiuta, egli si vale dei risultati scientificamente ineccepibili
raggiunti, per suggerire le necessarie modificazioni alle teorie
degli antropologi, i quali negando ogni fede ai racconti di tali
manifestazioni tra i selvaggi, non le tengono in conto alcuno nel
formulare le loro induzioni intorno alla genesi della credenza alla
sopravvivenza dell’anima e all’evoluzione delle
religioni. Nell’introduzione alla sua opera il Lang osserva:
«Mio scopo è quello di esaminare le così dette
pratiche superstiziose e le corrispondenti credenze dei selvaggi,
ricorrendo al metodo dell’analisi comparata. E pertanto io
confronterò le prove etnologiche in ordine alle credenze e
costumanze dei selvaggi, con le migliori prove di trasmissione del
pensiero, di allucinazioni veridiche, di personalità
alternanti e via dicendo, quali si realizzano tra i popoli civili,
sia spontaneamente che sperimentalmente. Tutto ciò solleva
l’obbiezione della validità delle prove etnologiche da
me addotte; obbiezione importante, e che mi accingo a confutare
osservando che i racconti dei selvaggi a tal riguardo sono
indubbiamente all’altezza di molte altre fra le migliori
prove su cui fondano le loro induzioni gli antropologi;
dimodoché agli oppositori non rimane che respingere in massa
tutte le prove, dichiarandole panzane degli esploratori e dei
missionari. Senonché la prova migliore della loro
autenticità risiede nella loro mirabile concordanza, non credo
premeditata, con tutte le altre narrazioni episodiche analoghe, da
qualsiasi parte esse provengano, e in qualsiasi tempo siano
occorse. Quando i racconti che ci riferiscono gli esploratori
antichi e moderni colti ed incolti, mistici o scettici, concordano
nelle loro modalità di estrinsecazione, noi veniamo con
ciò a disporre del migliore criterio di prova che
l’antropologia è in grado di fornire. Ancora: quando noi
praticamente riscontriamo come tali scintille di vivida luce
rischiaranti le tenebre dell’antropologia, scintille neglette
fino ad oggi, non solo esistono già nelle superstizioni
popolari delle razze europee, ma sono testificate da centinaia e
centinaia di episodi occorsi a persone viventi rispettabilissime,
colte e responsabili, noi non possiamo logicamente non tenere alcun
conto di tali eloquentissime concordanze, continuando
insipientemente a sentenziare che simili episodi, quando avvengono
tra i popoli civili, sono sopravvivenza delle superstizioni
selvagge e nulla più». Queste le considerazioni del
Lang; e iniziando un saggio di classificazione delle manifestazioni
supernormali quali si estrinsecano tra i popoli primitivi e
selvaggi, a me non rimane che invocare a mio discarico le medesime
ragioni invocate dal citato antropologo, osservando che se non
è possibile convalidare gli episodi che mi dispongo a riferire
ricorrendo alle testimonianze dirette dei protagonisti e dei testi,
nondimeno si deve tenere il massimo conto del fatto che le
narrazioni degli esploratori e dei missionari non solo concordano
mirabilmente tra di loro, ma concordano altresì, nei loro
minimi particolari, con le narrazioni degli episodi corrispondenti
quali si realizzano odiernamente, e si realizzarono sempre, fra i
popoli civili; dimodoché non v’è chi non veda come
tali eloquenti concordanze intorno a modalità di
estrinsecazione strane e inusitate, concordanze troppo numerose per
potersi spiegare con la comoda ipotesi delle coincidenze fortuite,
portino logicamente a riconoscere l’autenticità dei
fatti. Ed è veramente interessante il rilevare come le
manifestazioni supernormali fra i selvaggi, non solo concordano
nella maniera di manifestarsi con quelle corrispondenti che si
realizzano tra i popoli civili, ma che tra i selvaggi e i civili si
riscontri altresì perfetta concordanza nei procedimenti in uso
onde scegliere i soggetti meglio indicati a divenire stregoni da
una parte, medium dall’altra; come pure, nei sistemi empirici
di allenamento adoperati onde favorire l’emergere di
facoltà supernormali subcoscienti nei nuovi adepti. Così
noi rileviamo che fra gli Zulù, gli Esquimesi, i Samoiedi, gli
stregoni-medici vengono scelti nella classe che in Europa fornisce
i migliori soggetti ipnotici; vale a dire tra i giovanetti
psicopatici, o nervosi, od isterici, od anche epilettici; che poi
vengono sottoposti a lunghe e metodiche pratiche di allenamento,
tra le quali sono di prammatica i lunghi digiuni,
l’isolamento rigoroso nelle caverne, l’ingestione di
droghe speciali, l’aspirazione di vapori esalanti da bracieri
ardenti, più la pratica giornaliera di metodiche
autosuggestioni ed autoipnotizzazioni. Quando agli iniziati è
stata impartita una sufficiente preparazione, allora il capo
tribù ne prova le capacità supernormali ricorrendo a
metodi analoghi a quelli dei popoli civili. Così tra gli
indiani peruviani tra gli Apaches, tra gli Hurons, gli Iroquois,
gli Australiani, i Mahoris e gli indigeni della Polinesia, il
metodo più in voga è la visione nel cristallo, in cui il
globo di cristallo è, di regola, sostituito da una coppa o da
una zucca piena d’acqua, entro le quali l’esaminando
deve guardare con le pupille immobili. In altre tribù si
provano gli iniziati nascondendo a loro insaputa varii oggetti un
po’ dovunque, e invitandoli a ritrovarli. Quelli tra gli
iniziati che superano tali prove sono proclamati stregoni. Nella
circostanza di comunicazione con gli spiriti dei defunti, i parenti
si riuniscono in circolo intorno allo stregone medium, avendo cura
di conseguire la più perfetta oscurità nella capanna;
precisamente come si pratica nei circoli sperimentali dei popoli
civili. Quando non si fa l’oscurità, allora lo stregone
prende posto dentro a una piccola capanna, che funge da gabinetto
medianico, e gli sperimentatori seggono intorno. In varie
tribù del Canadà, tra i Samoiedi, gli Australiani e gli
Esquimesi, vige l’usanza curiosa di avvolgere l’intero
corpo dello stregone con una grossa corda di liane, od altro genere
di vincoli, in guisa da ridurlo nelle condizioni di una mummia
egiziana. Il Lang presuppone che tale usanza, combinandosi al fatto
che nei popoli in cui si pratica vige il costume di avvolgere in
tal modo i cadaveri prima del seppellimento, abbia il significato
simbolico di porre il veggente nelle condizioni dei morti,
ond’egli pervenga più facilmente ad entrare in rapporto
con essi. Non mi dilungo ulteriormente in proposito, poiché in
base a quanto si venne esponendo, appare sufficientemente
dimostrato che le manifestazioni supernormali, quali si realizzano
tra i selvaggi, debbono considerarsi manifestazioni reali, certe e
indiscutibili, quanto le analoghe che si estrinsecano fra i popoli
civili; giacché, se così non fosse, non si riscontrerebbe
la duplice perfetta concordanza or ora rilevata tra i due ordini di
manifestazioni, sia dal punto di vista dei criteri con cui vengono
scelti i sensitivi, sia da quello dei sistemi empirici con cui
viene favorita l’emersione delle facoltà subcoscienti
negli iniziati, sia in rapporto alle modalità per cui si
estrinsecano le facoltà medesime. Ciò posto, non avrei
altro da osservare; senonché giova rettificare una induzione
erronea in cui cadde l’amico metapsichicista Cesare De Vesme
nella sua dottissima Histoire du Spiritualisme
Expérimentale. Egli, pur ammettendo che gli
antropologi e gli etnologi si trovano concordi nel riconoscere che
non esistono popoli primitivi i quali non credano
all’esistenza degli “spiriti”, ritiene nondimeno
di avere scoperto che vi sono popoli primitivi in cui la credenza
agli spiriti è stata preceduta da una concezione astratta
sull’esistenza di una forza misteriosa e impersonale,
all’infuori di qualsiasi credenza spiritico-animica. Egli
riassume in questi termini tale sua concezione: «Dapprima
stupore profondo in presenza di certi fenomeni fisici, fisiologici,
psicologici. L’uomo primitivo pensa che deve esistere una
forza misteriosa occulta, immanente nell’universo, la quale
penetra ovunque, facendo germogliare, crescere, fruttificare le
piante, sviluppare l’embrione negli animali, divenire adulti
i fanciulli, nascere e tramontare il sole. Si tratta, secondo
l’uomo primitivo, di una forza X, molto misteriosa,
ch’egli denomina il Mana, forza primigenia, indipendente da
qualsiasi dottrina». Così il Vesme. Emerge palese
come tale concezione risulti troppo astratta, troppo filosofica per
la mentalità rudimentale dei selvaggi, i quali in realtà
sono incapaci di pensare astrattamente, e sono invece portati a
tutto personificare, conferendo un’anima anche alle pietre.
Ed è ciò che dimostrano le indagini antropologiche, in
base alle quali si rileva che nelle tribù selvagge domina
sovrana l’interpretazione antropomorfica della natura in base
ad astrazioni filosofiche. L’unico antropologo il quale abbia
alluso a un alcunché di analogo al Vesme per
l’interpretazione del Mana, fu il professore Goblet
d’Alviella. A lui rispose Marcel Habert osservandogli:
“Mi traversa la mente una nube di dubbio: il Mana,
l’Orenda, non sono forse concezioni troppo astratte per
doverle considerare il principio dal quale partirono i selvaggi per
arrivare agli spiriti? Proprio così, e tale obbiezione
risultando fondamentale e psicologicamente vera, appare risolutiva.
Rimane da osservare che non esistono circostanze di fatto le quali
autorizzino a dedurre che nelle tribù arretrate dei selvaggi
la concezione del Mana preceda, od abbia
preceduto la credenza spiriticoanimica. E’ vero
invece che le due concezioni si rinvengono costantemente associate.
Ciò stabilito, mi affretto a dichiarare che la discussione in
corso è praticamente inutile, e ciò in quanto appare
inesatta anche l’affermazione secondo la quale il Mana dei
selvaggi risulterebbe una concezione astratta dell’essere. In
realtà la parola Mana null’altro risulta che un
appellativo col quale i popoli primitivi designano la forza
misteriosa di cui si valgono gli stregoni-medici per ottenere
guarigioni ed estrinsecare prodigi; appellativo che corrisponde
all’altro di criptestesia usato dai popoli civili per
designare le medesime facoltà supernormali quali si
estrinsecano in forma identica in qualsiasi razza umana: civile,
barbara, selvaggia. Brevemente: tanto la prima designazione, quanto
la seconda, risultano puramente dei “nomi”, non
già delle spiegazioni, e tanto meno delle astrazioni.
L’etnologo-mitologo Max Freedom Long, il quale è
l’unico che abbia indagato a fondo la concezione del Mana,
recandosi a convivere per anni con le tribù della Polinesia e
delle Haway, definisce tale concezione in questi termini:
«I kahunas (stregoni-medici della Polinesia) designano con
la parola Mana (che non ha equivalenti nella lingua inglese)
l’esistenza di una forza vitale di cui si valgono, la quale
è ragguagliabile alla nostra forza elettrica. Tale forza
vitale, alla guisa del voltaggio nella corrente elettrica, appare
utilizzabile in tre graduazioni diverse. Il Mana del più basso
voltaggio risulterebbe quello inerente alle cose in natura, a
cominciare dai cristalli minerali per finire all’organismo
umano. Il Mana di medio voltaggio verrebbe irradiato dai centri
ragionanti della mentalità umana, e il Mana di sublimato
voltaggio emanerebbe dai centri delle facoltà supernormali
della mentalità medesima: quelle che pongono l’uomo in
grado di compenetrare il futuro e di materializzare e
smaterializzare gli oggetti apportati ed asportati. La sostanza
medianica che i popoli occidentali denominarono ectoplasma è
nota ai kahunas, i quali la considerano una modalità del Mana.
Tale sostanza può sottrarsi a qualsiasi materia fisica, tanto
minerale che vegetale ed animale; come pure dall’acqua,
dall’aria e dal fuoco. I kahunas sottraggono questa forza
accumulandola in grandi quantità, per poi servirsene nelle
loro operazioni magiche. Essi inoltre ritengono che uno spirito
può raccogliere a sua volta tale forza in misura sufficiente
per essere in grado di muovere e trasportare oggetti, e compiere
altre svariate imprese. Allorquando i kahunas pervengono a
catturare e mantenere in servaggio un gruppo di spiriti
d’ordine basso, se ne avvalgono per inviarli un po’
dovunque ad eseguire i loro ordini; nel qual caso essi, in
precedenza, li nutrono di Mana
onde accrescerne la potenza...»
(Ivi, pagg. 100-101). Come
appare nel brano citato, la concezione del Mana (identica per la
sostanza in qualunque regione abitata dai popoli primitivi) risulta
inestricabilmente connaturata alla credenza negli spiriti, i quali
se ne servirebbero insieme con l’uomo, e in servizio
dell’uomo; mentre deriva direttamente dal realizzarsi di
manifestazioni supernormali tra i popoli primitivi. E se così
è, allora tali manifestazioni, dalle quali emerge una
volontà operante fornita di magici poteri, non potevano
suggerire a chi ne subiva l’influsso in veste di
stregone-medico, come a chi vi assisteva, l’idea della
presenza invisibile di agenti spirituali. Questa la genesi positiva
e razionale della credenza agli spiriti, credenza imposta al
selvaggio sulla base concreta dei fatti. Quanto alla genesi
dell’altra concezione circa l’esistenza di una forza
vitale operante nelle pratiche magiche, appare altrettanto evidente
ch’essa fu suggerita alla mentalità del selvaggio dalle
pratiche stesse, non già dalla meditazione filosofica sul
mistero dell’universo; e soprattutto emerge che tale
concezione prese corpo dopo l’avvento di
quella spiritica, o, se si vuole, simultaneamente ad essa:
non mai prima. Del resto, siccome la tesi
fondamentale che informa il presente lavoro risulta precisamente
quella di dimostrare sulla base dei fatti tali palesi verità,
non è il caso, per ora, di aggiungere ulteriori
considerazioni. Passo pertanto alla classificazione dei casi,
cominciando da una rapida escursione nel vasto campo dei fenomeni
fisici, o prevalentemente fisici, d’ordine supernormale.
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